













INDIRIZZO SPECIALIZZATO





XXXI





 INFORMATICA



Ordinamento :

D.P.R. 28 gennaio 1972, n. 123 -  D.P.R. 31 luglio 1981, n. 725��





































Indirizzo particolare  per    
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 (ex indirizzo per l'Elettronica Industriale e la Programmazione)

Perito industriale per l’ informatica





1.  PROFILO PROFESSIONALE 



FONTI  NORMATIVE :��- D.P.R. 31 luglio 1981, n. 725 

“ Orari e programmi di insegnamento dell’indirizzo per ragioniere perito commerciale e programmatore e dell’indirizzo particolare per l’informatica”.��



Con il D.P.R. 20 aprile 1970, n. 647 (1) viene istituito nell’Istituto Tecnico Industriale l’ indirizzo particolare per l'elettronica industriale e la programmazione;  successivamente,  a seguito dell’emanazione del  D.P.R. 28 gennaio 1972, n. 123, questo indirizzo specializzato assume  la nuova denominazione   di   indirizzo particolare   per   l’ informatica. 

Gli orari e i programmi di insegnamento, allegati al Decreto n.123/1972, vengono sostituiti con quelli riportati dal D.P.R.  31  luglio  1981, n. 725  ed integrati con  il contenuto degli allegati al D.P.R. 14 gennaio 1989. 

Il Decreto del Presidente della Repubblica n.725/1981 delinea anche il nuovo profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 

�“ Il perito industriale per l'informatica deve essere in grado di analizzare, dimensionare, gestire, ed è orientato a progettare piccoli sistemi per l'elaborazione, la trasmissione, l'acquisizione delle informazioni sia in forma simbolica che in forma di segnali elettrici. 

È capace di risolvere problemi di piccola automazione, mediante i sistemi suddetti, in applicazioni di vario tipo, ma specialmente tecnico-industriali e scientifiche. Ha le conoscenze di base necessarie per partecipare alla realizzazione e alla gestione di grandi sistemi di automazione basati sull'elaborazione dell'informazione. 

Queste capacità del perito industriale per l'informatica si basano sulla conoscenza, teorica ed operativa, di alcuni settori tecnologici: l'informatica, con particolare riguardo a quella distribuita; l'elettronica, specialmente quella integrata e gli apparati strumentali su di essa basati; le tecnologie miste informatico-elettroniche.”





(1) D.P.R. 20-4-1970 n. 647,  recita : “Adozione di nuovi orari e programmi d'insegnamento per la specializzazione «industrie alimentari» dell'istituto tecnico industriale e istituzione di nuovi indirizzi specializzati, con i relativi orari e   programmi,   negli  istituti  tecnici.” �



2. FORMAZIONE SCOLASTICA



L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 

Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 

Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   







2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.

     

FONTI  NORMATIVE :��- D.P.R. 31 luglio 1981, n. 725 

“ Orari e programmi di insegnamento dell’indirizzo per ragioniere perito commerciale e programmatore e dell’indirizzo particolare per l’informatica” ;

- D.P.R. 14 gennaio 1989

“Integrazione degli orari e dei programmi di insegnamento dell’indirizzo per ragioniere commerciale  e programmatore e dell’indirizzo particolare per l’informatica”. ��



Si riportano i programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per le classi  frequentate durante il triennio di studio:





QUADRO ORARIO PER L’INDIRIZZO PARTICOLARE PER L’INFORMATICA



�Orario settimanale�Prove��MATERIE D’INSEGNAMENTO�CLASSE

III�CLASSE

IV�CLASSE

V�di esame��������Religione (a)�1�1�1���Educazione fisica (a)�2�2�2�p.��Lingua e lettere italiane (a)�3�3�3�s.o.��Storia ed educaz. civica (a)�2�2�2�o.��Totale�8�8�8���Matematica generale, applicata e laboratorio�6(2)�5(2)�4(2)�s.o.p.��Calcolo  delle probabilità, statistica, ricerca  operativa  e laboratorio�3(1)�3(1)�3(1)�o.p.��Elettronica e laboratorio�5(3)�6(3)�6(3)�s.o.p.��Informatica  generale,  applicazioni tecnico - scientifiche e  laboratorio�6(4)�6(3)�5(2)�s.o.p.��Sistemi, automazione e laboratorio�5(2)�5(3)�7(4)�o.p.��Lingua inglese (*)�3�3�3�o.��Totale ore settimanali�36(12)�36(12)�36(12)���



N.B. - Le ore tra parentesi sono di laboratorio.�(a) Valgono i programmi  previsti  dal  D.P.R. 28 gennaio 1972, n. 123.�(*) Valgono i programmi  previsti  dal  D.P.R. 14 gennaio 1989.





2.2 Programmi di insegnamento 



     

FONTI  NORMATIVE :��- D.P.R. 31 luglio 1981, n. 725 

“ Orari e programmi di insegnamento dell’indirizzo per ragioniere perito commerciale e programmatore e dell’indirizzo particolare per l’informatica” ;

- D.P.R. 14 gennaio 1989

“Integrazione degli orari e dei programmi di insegnamento dell’indirizzo per ragioniere commerciale  e programmatore e dell’indirizzo particolare per l’informatica”. ��



I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:

�

MATEMATICA GENERALE E APPLICATA

 

Avvertenze 

(omissis)



III Classe  (6 ore di cui 2 di laboratorio) 



L'introduzione di nuovi contenuti nel modulo di «algebra» risponde all'esigenza di rendere più attuale il programma e di fornire fondamentali rigorosi ad attività ed applicazioni, che saranno sviluppate sia all'interno della matematica che nelle altre discipline. 

La distinzione tra il modulo di «geometria analitica» e il modulo di «funzioni e loro applicazioni», nasce da considerazioni metodologiche: mentre nel primo l'acquisizione di conoscenze e di strumenti si realizza nell'interazione tra l'approccio intuitivo e le formulazioni analitiche, nel secondo si tende a privilegiare l'interazione tra le applicazioni a problemi reali e i modelli matematici. 

La scelta dell'ordine nello svolgimento degli argomenti indicati è lasciata alla programmazione annuale. 



A) Algebra. 



Teoria ingenua degli insiemi. 

Concetti fondamentali della logica delle proposizioni e dei predicati del primo ordine. 

Strutture algebriche: gruppo, anello, corpo, campo. 

Grammatiche formali: monoidi, linguaggi, generalità sui sistemi formali, sistemi combinatori. 

Reticoli booleani. 

Algebra delle matrici: operazioni fondamentali e loro proprietà. 

Spazi vettoriali: definizioni, dipendenza e indipendenza lineari, basi. 



B) Geometria analitica. 



Coordinate cartesiane e polari nel piano euclideo reale. 

Rappresentazione grafica di equazioni e disequazioni di primo e secondo grado. 

Studio delle proprietà geometriche di alcune curve sia con metodi analitici che attraverso osservazioni legate all'uso dell'elaboratore. 

Famiglie di curve piane (ad es. parabole), come introduzione al concetto di parametro. 

Applicazione delle trasformazioni elementari (ad es. affinità, omotetie, similitudini) allo studio delle proprietà invarianti delle figure piane, anche mediante l'uso dell'elaboratore. 



C) Funzioni e loro applicazioni. 



Introduzione al concetto di funzione: esempi di funzioni tratti dalla realtà, espressi mediante tabelle, grafici empirici, equazioni, curve note. 

Funzione come applicazione tra insiemi. 

Studio della crescita esponenziale a partire da fenomeni reali. 

Logaritmo come funzione inversa: proprietà algebriche della funzione logaritmo, rappresentazioni grafiche mediante scale logaritmiche. 

Introduzione delle funzioni trigonometriche: proprietà fondamentali, formule di addizione, semplici equazioni e disequazioni trigonometriche, applicazione allo studio di fenomeni periodici. 

Numeri complessi come ampliamento del campo reale: piano di Argand-Gauss, forma algebrica, trigonometrica e matriciale. 

A partire dalla considerazione di problemi di varia natura, avvio alla teoria dei grafi e delle matrici associate come esempio di modellizzazione. 



Laboratorio. 



L'elaboratore sarà utilizzato come stimolo per lo studio empirico delle funzioni fondamentali, delle loro composizioni, della discontinuità. 

A seconda del tipo di elaboratore di cui si dispone, ci si potrà limitare all'analisi dei risultati di programmi già predisposti o si potrà prevedere anche la fase di programmazione. 





IV Classe  (5 ore, di cui 2 di laboratorio) 



L'apprendimento dell'analisi e l'acquisizione dei suoi strumenti sono finalizzati allo sviluppo delle capacità di interpretazione di sistemi reali e della formulazione di modelli analitici e non. 

I due moduli, di analisi infinitesimale e di analisi numerica, sono previsti come parti da sviluppare in reciproca stretta connessione. 

L'approccio intuitivo ad alcuni concetti dell'analisi, quali ad es. quello di limite, non è in contraddizione con la loro effettiva genesi storica, cui si potrà eventualmente fare riferimento in sede didattica. 



A) Analisi. 



Convergenza e divergenza di successioni e serie numeriche, dedotte prima in modo empirico mediante l'elaboratore e poi trattate in modo rigoroso. 

Continuità, discontinuità, variazione di una funzione, dedotte prima dallo studio dei grafici e poi teorizzate mediante i limiti. 

Concetti elementari di topologia dell'insieme dei reali: intorno, classificazione dei punti. 

Limiti e loro proprietà. 

Derivazione: proprietà relative e interpretazioni. 

Studio analitico delle funzioni e verifica dei risultati. 

Primo approccio alle equazioni differenziali, mediante lo studio di y'= f(X). 

Integrali indefiniti, regole di integrazione. 

Integrali definiti e integrali impropri con applicazioni tipiche. 



B) Analisi numerica. 



Elementi di teoria degli errori: errori di misura, errori di troncamento, errori di approssimazione e loro propagazione. 

Verifica dei risultati mediante l'elaboratore. 

Studio di problemi di varia natura, aventi come modelli matematici sistemi lineari. Soluzione di sistemi lineari mediante metodi esatti e metodi approssimati. 

Interpolazione per punti; derivazione e integrazione numerica. 



Laboratorio. 



L'elaboratore può risultare un valido strumento tecnologico atto a realizzare una prima fase di approccio sperimentale ai concetti fondamentali dell'analisi infinitesimale; diventa indispensabile nelle applicazioni all'analisi numerica. 





V Classe  (5 ore, di cui 2 di laboratorio) 



I contenuti previsti per questa classe si collegano strettamente a quelli della quarta e ne costituiscono un ampliamento. 

L'utilizzazione degli strumenti acquisiti potrà essere finalizzata alla soluzione di problemi più complessi e alla progettazione di lavori interdisciplinari. A questo scopo l'insegnante potrà anche scegliere un argomento che esula dal programma, ma che sia attinente alla specializzazione come ad es.: operatori lineari e trasformate di Laplace e Fourier; linguaggi formali, sintassi, grammatica e semantica; assiomatizzazione di una teoria; problemi tratti dalla teoria dei numeri; ecc. 



A) Analisi. 



Sviluppi in serie di funzioni: serie di Taylor, serie di Mac-Laurin, formule di Eulero. Applicazioni grafiche realizzate mediante l'elaboratore. 

Sviluppo in serie di Fourier: scomposizione di un'onda quadra, a sega, a triangolo ed applicazioni a problemi fisici di varia natura. Verifica grafica dei risultati trovati. 

Cenni sulle funzioni di due o più variabili, derivate parziali. 

Generalizzazione di problemi di varia natura aventi come modelli matematici le equazioni differenziali. Equazioni differenziali del primo e secondo ordine, lineari e a coefficienti costanti. 



B) Analisi numerica. 



Risoluzione approssimata di equazioni algebriche e trascendenti. 

Cenni alle risoluzioni approssimate di equazioni differenziali note. 



Laboratorio. 



L'elaboratore, oltre ad essere utilizzato quale supporto didattico come negli anni precedenti, potrà diventare un utile supporto allo sviluppo di lavori di più ampio respiro a carattere progettuale. 









CALCOLO  DELLE PROBABILITÀ, STATISTICA E RICERCA  OPERATIVA  





Avvertenze 

(omissis)



III Classe  (3 ore, di cui 1 di laboratorio) 



La prima parte del programma, finalizzata essenzialmente allo studio di tipo empirico, verte sull'interpretazione dei fenomeni basata sulle modalità con cui si manifestano. Vengono perciò esaminati alcuni schemi di classificazione delle osservazioni che danno origine alle distribuzioni statistiche. 

Con la parte «B» si introducono il concetto di probabilità presentato anche nella sua evoluzione storica che ne amplia le possibilità interpretative e quello di variabile casuale. 

Per abituare lo studente al «modo di operare del caso» sarebbe opportuno proporre, dapprima, esempi semplici e concreti dai quali dedurre una definizione intuitiva di probabilità; sviluppare, poi, definizioni più rigorose fino a giungere a vere e proprie schematizzazioni probabilistiche di casi, via via più complessi. In tal senso si propone una facile trattazione dei processi aleatori, con particolare riferimento alle catene di Markov, da concordare con il docente di «Sistemi, automazione». 

Nelle restanti parti vengono indicati alcuni metodi per sintetizzare e interpretare le informazioni contenute nelle variabili statistiche e in quelle casuali. 



A) La descrizione dei fenomeni. 



Il metodo e le sue caratteristiche. 

La rilevazione statistica: natura e caratteri. 

Il piano di rilevazione, i modelli di rilevazione, critica e spoglio dei dati, elaborazione e tabulazione dei dati: le distribuzioni statistiche. 

La descrizione delle relazioni: le rappresentazioni grafiche. 



B) Elementi di calcolo combinatorio e di calcolo delle probabilità. 



Analisi combinatoria: disposizioni, permutazioni, combinazioni. 

Calcolo delle probabilità; 

Considerazioni sul concetto di probabilità e sue definizioni; definizione e tipi di eventi; costruzione di uno spazio di eventi; il principio delle probabilità totali e composte; esperimenti combinati: prove ripetute. 

La legge empirica del caso e il teorema di Bernoulli. 

Le variabili casuali: funzione di probabilità e di ripartizione. 

Variabili casuali doppie o bivariate: la funzione di probabilità congiunta e la funzione di probabilità marginale. 

Introduzione ai processi stocastici: 

Generalità; serie aleatorie: serie (catene) di Markov, serie stazionarie, serie ergodiche. 



C) Parametri caratteristici delle distribuzioni. 



I valori medi. 

Concetto e tipi di medie; uso comparato delle medie. 

La variabilità e la concentrazione. 

Campo di variazione, differenze medie, scostamenti medi, rapporto di concentrazione. 



D) Rapporti statistici e numeri indici. 





Laboratorio. 



Le ore di laboratorio saranno utilizzate per la verifica, mediante opportuni programmi già predisposti, delle esperienze acquisite con particolare riferimento ai programmi di simulazione per la generazione delle variabili aleatorie. 







IV Classe  (3 ore, di cui 1 di laboratorio) 



Acquisiti nella terza classe i metodi per giungere ad una corretta conoscenza dei fenomeni, la parte A) del programma del quarto anno, dopo una trattazione delle principali distribuzioni teoriche, verte sulla rappresentazione analitica delle distribuzioni statistiche. Tale metodologia costituisce un valido strumento investigativo se vengono trattati, da un lato, gli aspetti descrittivi e interpolativi che tendono a sopperire alle mancanze dell'osservazione e, dall'altro, quelli previsionale e di analisi tendenziale. L'accento va posto sulla scelta del tipo di funzione o modello probabilistico più idoneo a rappresentare i dati in esame. Sviluppo naturale è, poi, lo studio del comportamento di un fenomeno rispetto ad altri che viene affrontato nella parte B) del programma. 

Il blocco C) introduce la teoria degli errori, vista soprattutto come elaborazione statistica degli errori accidentali e sistematici nelle misurazioni. Si ritiene opportuno sviluppare l'argomento coordinando le applicazioni con i docenti delle materie interessate. 



A) Analisi delle distribuzioni statistiche. 



Principali distribuzioni teoriche: 

Distribuzione di Bernoulli, di Poisson e di Gauss. 

Adattamento di funzioni o modelli probabilistici alle distribuzioni empiriche. 

Scelta del tipo di funzione o modello, determinazione dei parametri: interpolazione per punti e fra punti, determinazione del grado di accostamento o di conformità. 

Perequazione con medie mobili. 



B) Studio delle relazioni statistiche. 



Connessione tra caratteri qualitativi. 

Regressione e correlazione. 

Autocorrelazione. 



C) Teoria degli errori. 



Generalità sulle misure di grandezze fisiche: errori accidentali e sistematici; propagazione degli errori; attendibilità di una misura o di una serie di misure. 



Laboratorio. 



Verifica degli algoritmi proposti mediante l'uso di opportuni programmi. 







V Classe   (3 ore di cui 1 di laboratorio) 



Nella prima parte del programma va posto l'accento sulla importanza del metodo induttivo illustrando le ragioni per cui la ricerca viene spesso effettuata per campione. Successivamente, mediante esernplificazioni ed applicazioni a casi concreti, si introduce lo studio dei principali schemi di campionamento affrontando, altresì, i problemi relativi alle stime con opportuni test di significatività per rispondere al quesito centrale della precisione con cui si possono compiere induzioni sulle popolazioni. 

Il controllo statistico sulla qualità può essere quindi presentato come un tipico problema di inferenza nel campo industriale. 

Per quanto riguarda la ricerca operativa, il programma privilegia la conoscenza delle problematiche e degli ambiti applicativi dai quali nasce tale insieme di tecniche. Non essendo possibile fornire tutte le competenze tipiche di un tecnico di ricerca operativa si suggerisce di approfondire maggiormente qualche aspetto legato a progetti e problemi sviluppati interdisciplinarmente. 



A) Il ragionamento induttivo. 



L'inferenza statistica. 

Teoria del campionamento casuale: schema di campionamento semplice e stratificato; verifica della significatività delle stime. 

Il controllo statistico della qualità. 

La variabilità nei processi produttivi: problema del controllo; metodi di controllo statistico della qualità: controllo per variabile e per attributi. 



B) Introduzione alla ricerca operativa. 



Concetto di sistema; i modelli come rappresentazioni di un sistema reale. 

Le tecniche della ricerca operativa per la costruzione modelli decisionali. 

La programmazione lineare: formulazione del modello, interpretazione geometrica, risoluzione con il metodo grafico e con quello del «Simplesso». 

La simulazione: formulazione del modello: il metodo di Montecarlo. 

Cenni sulla teoria delle file di attesa: struttura di un fenomeno di fila di attesa; alcuni modelli caratteristici. 



Laboratorio. 



L'utilizzo dell'elaboratore costituisce un supporto essenziale per l'applicazione delle metodologie trattate a casi reali. 





ELETTRONICA E LABORATORIO 



Avvertenze

(omissis)



III Classe   (5 ore, di cui 3 di laboratorio) 



Lo studio del terzo anno, centrato sull'elettronica digitale, deve mettere in grado gli allievi di servirsi di componenti con gradi crescenti di integrazione, per affrontare semplici casi di progettazione, sia in logica cablata che in logica programmabile. Questa capacità deve essere sostenuta da un minimo di fondamenti teorici generali di sistemi logici e delle macchine a programma. Inoltre gli allievi debbono acquisire una chiara idea della gamma dei problemi risolubili con sistemi digitali, ottenuta attraverso un numero sufficiente di casi tipici. 

Gli elementi circuitali ed il richiamo alle leggi fondamentali dell'elettricità (parte B, punto primo) non vogliono essere una introduzione autonoma e sistematica alla teoria delle reti elettriche attive e passive, che è collocata nella classe quarta, ma semplicemente un insieme minimo di conoscenze utili all'elettronica digitale. 

L'attività di laboratorio, sulla quale è incentrata la maggior parte del corso, deve consentire, alla fine, il conseguimento della capacità di ricavare le informazioni necessarie alla soluzione tecnica dei problemi affrontati, servendosi di manuali per acquisire i dati utili e provvedendo eventualmente alle misure che integrino quelli mancanti. 



A) Introduzione al corso di elettronica. 



L'elettronica come disciplina che si occupa di blocchi funzionali per la generazione, trasformazione e trasmissione dei segnali elettrici; settorizzazioni dell'elettronica secondo diversi criteri (analogica e digitale, per ambiti applicativi ecc.). Cenni alla dinamica storica dei rapporti elettronica-tecnologia. 

Trattazione qualitativa dei segnali elettrici, loro classificazione e rappresentazione grafica. 



B) Elettronica digitale e relative realizzazioni integrate. 



Richiami di elettricità e di elementi circuitali. Elementi di base dei circuiti digitali: le porte logiche e gli elementi di memoria; rappresentazione delle loro funzioni tramite tabelle. 

Analisi e sintesi di semplici reti combinatorie e sequenziali. 

Comparazione critica delle prestazioni delle varie famiglie di integrati digitali. 

Dispositivi a media e alta integrazione. La memoria come macchina combinatoria e sequenziale. 

Il microprocessore e confronto tra logica cablata e programmabile. 



Laboratorio. 



Lo studente dovrà familiarizzarsi con la strumentazione base dell'ambiente di laboratorio. Affronterà gradualmente la problematica della misura delle grandezze elettriche fino ad arrivare, per le esercitazioni svolte, ad una certa autonomia, sia nella scelta dei metodi di misura, sia nella valutazione dei risultati ottenuti. 

Parallelamente si realizzeranno, utilizzando gli elementi di una famiglia logica tipica, una serie di esperienze che culmineranno in uno o più semplici progetti, avendo cura di condurre la verifica sperimentale dei risultati ottenuti. 

Nell'ultima parte del corso, verranno in laboratorio verificate le funzioni di dispositivi a media e larga scala di integrazione, per giungere ad una utilizzazione, per quanto possibile pertinente sul piano teorico, di un sistema programmabile. 





IV Classe  (6 ore, di cui 3 di laboratorio)

 

Al termine del quarto anno lo studente deve essere in grado di progettare semplici dispositivi capaci di trattare segnali elettrici di ogni tipo, sulla base di circuiti comprendenti componenti lineari e non lineari, attivi e passivi. Naturalmente non si prevede l'introduzione di tutti i dispositivi e di tutte le funzioni possibili, ma prevalentemente di ciò che risulta utile alla costruzione degli apparati strumentali previsti dall'indirizzo. 

L'attenzione sarà quindi posta essenzialmente sui metodi di progettazione. Si segnala inoltre l'opportunità di portare avanti lo studio dei dispositivi parallelamente per il regime continuo, armonico e transitorio. 

Il laboratorio conserva la sua funzione di luogo di scoperta e sperimentazione, oltre che di progettazione, ma si accentuano le possibilità di analizzare i comportamenti e i principi di funzionamento dei vari componenti. 



A) Elementi introduttivi e richiami. 



Significato di sistema, eccitazione, risposta, regime continuo e armonico, transitorio e permanente. 



B) Elettronica analogica. 



Componenti passivi (resistori, induttori, condensatori e diodi); leggi che ne descrivono il comportamento. Concetto di linearità e non; bilanci energetici. Reti elettriche passive, loro teoremi fondamentali in vista dello studio dei metodi di risoluzione. 

Componenti attivi discreti a stato solido; analisi e problematiche inerenti le loro caratteristiche, principi di funzionamento e modalità di impiego. Reti elettriche attive: gli amplificatori nelle configurazioni base; l'amplificatore differenziale. 

L'amplificatore operazionale integrato e sue applicazioni, in particolare nella generazione di funzioni e nell'alimentatore stabilizzato. 



Laboratorio. 



Nel laboratorio verranno svolte, completando le conoscenze degli strumenti e sugli elementi circuitali già affrontati nel terzo anno, esercitazioni che concretizzino i diversi aspetti del programma. Sarà posta cura alla realizzazione di un progetto nel quale le diverse conoscenze e competenze tecniche acquisite trovino un momento di sintesi. 





V Classe  (6 ore, di cui 3 di laboratorio)

 

Nel quinto anno la trattazione passa dal livello dei dispositivi che svolgono funzioni semplici al livello degli apparati che svolgono funzioni di una certa complessità. Gli allievi saranno presi in grado di progettare, anche mediante assemblaggio di dispositivi già reperibili sul mercato, sistemi di trattamento delle informazioni sotto forma di segnali essenzialmente orientati al controllo e all'acquisizione dei dati. 

In questo ambito è anche ipotizzabile una certa elasticità nello sviluppo dei contenuti, sia in base alla realtà della classe e delle attrezzature disponibili, sia in relazione alla programmazione didattica del consiglio di classe e quindi alle interazioni che fin dall'inizio si prospettano con il corso di «Sistemi», con l'obiettivo di giungere alla realizzazione di un progetto completo a carattere interdisciplinare. Lo sviluppo dell'ultimo capoverso del programma dovrà, pertanto, essere coordinato di intesa con l'insegnante di «sistemi». 



A) Introduzione ai sistemi controllati. 



Generalità. Presentazione di alcuni casi tipici tramite i quali entrare nella problematica dei sistemi di controllo a logica cablata e a logica programmabile; analisi critica comparata fra le due logiche. 



B) Caratteristiche di un sistema automatico. 



Strumentazione elettronica e trasduttori elettrici. 

La conversione digitalo-analogica ed analogico-digitale. 

Problemi di interfacciamento. 

La trasmissione dei segnali e problemi ad essa connessi. 

Metodologie di progettazione di sistemi integrati hardware e software per l'acquisizione dati e il controllo di processi. 





Laboratorio.



Il corso dedicato quasi tutto alla progettazione, dovrà procedere in stretta connessione con quello di “sistemi”. Sarà curato in tutte le sue fasi e in tutti i suoi aspetti sia hardware che software un piccolo progetto di automazione, basato su unità a logica programmabile.







INFORMATICA  GENERALE,  APPLICAZIONI TECNICO  SCIENTIFICHE E  LABORATORIO





Avvertenze

(omissis)



III Classe    (6 ore, di cui 4 di laboratorio) 



Nella parte iniziale del corso, gli allievi vengono coinvolti nella comprensione di problemi, rispetto ai quali l'elemento significativo è l'analisi e l'individuazione di una condotta risolutiva «logica», con la relativa rappresentazione; essi poi si rendono conto del vantaggio derivante dal possesso di mezzi ai quali affidare l'esecuzione pratica di tali lavori: le macchine, viste come amplificatori di certi sforzi mentali, vengono esaminate nella loro struttura logica e tecnologica. Gli allievi quindi affrontano il problema del rapporto con tali mezzi e cioè della comunicazione alle macchine con adeguati codici. 



A) Introduzione generale al corso. 



Motivazioni socio-economiche dell'automazione del calcolo, con riferimento all'evoluzione storica. 

Concetto di informazione e problemi inerenti (rappresentazione, trasmissione, trasformazione); concetto di segnale. 

Definizioni generali d'informatica e suoi rapporti con altre discipline. 



B) Algoritmi e strutture dati. 



Introduzione al concetto l'algoritmo. Calcolo come successione di trasformazioni simboliche. Formalizzazione dei procedimenti algoritmici. 

Costruzione di algoritmi relativi a problemi di varia natura e loro rappresentazioni. 

Insiemi di dati e loro strutture astratte notevoli (liste, pile, code, ecc.). 



C) Aspetti logici e tecnologici delle risorse. 



La macchina di calcolo come automa deterministico e discreto atto ad eseguire un algoritmo. 

Modello logico-funzionale delle macchine a programma: costituenti logici elementari, loro funzioni e relazioni; organizzazione gerarchica del lavoro durante l'esecuzione del programma. 

Struttura fisica di un elaboratore: realizzazioni e modi di accesso alla memoria, anche per quanto riguarda la rappresentazione interna dei dati, con elementi dell'aritmetica del calcolatore; rassegna di periferiche, loro principi di funzionamento e problematiche relative al collegamento col calcolatore. 

Esame comparato, in relazione all'evoluzione tecnologica, del rapporto costo/prestazioni, per ciascuno degli elementi che possono essere presenti in una configurazione di sistema: presentazione, in questo quadro, dell'elaboratore installato presso la scuola. 



D) La comunicazione alla macchina: linguaggi e programmi. 



Il problema della codificazione delle informazioni e tipi di codici. 

Linguaggi orientati alla macchina: struttura delle istruzioni e loro classi. 

Programmi assemblatori e loro fasi di lavoro. 



Laboratorio. 



Codifica e verifica di algoritmi con macchine di calcolo programmabili elementarmente. 

Approccio sperimentale alle risorse del laboratorio per la introduzione dei concetti e dei principi della struttura dell'elaboratore. 

Introduzione alle tecniche di programmazione: generazione e verifica di programmi nel linguaggio assembler disponibile. 

I lavori precedenti permetteranno di concludere l'anno con la costruzione di un programma più vasto e riepilogativo a partire dall'analisi di un problema reale, avendo cura, in questa sede, di sottolineare la necessità di un’accurata documentazione. 





IV Classe   (6 ore, di cui 3 di laboratorio) 



Il quarto anno ha lo scopo di approfondire le competenze relative alla comunicazione alla macchina su strutture più evolute (linguaggi simbolici) e nello stesso tempo di affinare le capacità d'affrontare problemi più complessi. Con ciò s'intende che l'allievo dovrà passare dalla capacità di analizzare situazioni semplici, riconducibili alla generazione di un programma ad un unico blocco, a procedure traducibili in più moduli tra loro gerarchicamente ed organicamente interrelati; le esercitazioni di laboratorio appaiono la sede in cui rendere operativa questa indicazione, a livelli crescenti di difficoltà, sviluppando competenze e conoscenze in merito. 

In ogni caso, dallo sviluppo delle parti precedenti, si farà discendere anche la necessità di uno studio approfondito delle prestazioni di un sistema operativo con esclusione, in questa sede, della parte relativa alla gestione del file. 



La comunicazione alla macchina: linguaggi e programmi.

 

Approfondimento della tematica relativa alle varie classificazioni dei linguaggi di programmazione. 

Compilatori, interpreti e loro fasi di lavoro. 

Linguaggi orientati al problema: struttura delle istruzioni e loro classi. 

Studio di un particolare linguaggio orientato a problemi scientifico-tecnici. 



B) Razionale gestione delle risorse. 



Problemi di efficienza nella gestione delle risorse con conseguente sviluppo del software di base. 

Autogestione di un sistema di elaborazione: sistemi operativi (componenti logici, funzioni, relazioni e caratteristiche) e loro sviluppo anche in relazione all'evoluzione dell'architettura del sistema. 

Sistemi in multiprogrammazione, in tempo reale e per l'elaborazione a distanza. 



Laboratorio. 



Generazione e verifica di programmi scritti nel linguaggio simbolico studiato. Utilizzazione di subroutine. Utilizzazione di librerie. Tecniche particolari di programmazione (segmentazione, overlay etc.). 

Conoscenza pratica del sistema operativo installato presso la scuola. 

Le attività del laboratorio debbono essere impostate in modo tale che le esercitazioni di programmazione sviluppino i collegamenti con altri insegnamenti del corso e consentano di verificare gli elementi teorici sul particolare sistema operativo disponibile, abituando gli allievi all'uso autonomo dei manuali di sistema. 

In ogni caso sarà posta particolare attenzione al problema della documentazione da produrre insieme ai programmi oggetto di esercitazioni. 





V Classe  (5 ore, di cui 2 di laboratorio) 



Scopi fondamentali del quinto anno, mantenendo costante la visione sistematica che e propria di questa materia come di tutto il piano di studi, sono quelle di pervenire ad una sintesi organica delle conoscenze e delle competenze acquisite e di favorire lo sviluppo di una capacità di valutazione critica, sia tecnica che generale dell'impatto dell'elaboratore in qualunque sistema produttivo di beni o di servizi. 

In particolare si tenderà a consolidare e ad arricchire gli elementi di professionalità, specie nel settore della produzione sistematica del software, utilizzando o standard esistenti sul mercato o metodologie proposte dagli insegnanti. 

Per quanto riguarda i criteri di dimensionamento e di scelta di un sistema elaboratore, è consigliabile ricorrere allo studio di casi reali, soprattutto nel settore di applicazioni del minicalcolatore e in riferimento alla possibilità di accedere alla documentazione relativa, mediante l'organizzazione di visite preparate. 



A) Elementi di programmazione avanzata. 



Archivi: strutture concrete, organizzazione dei file e studio dei moduli del sistema operativo dedicati alla loro gestione. 

Organizzazione e gestione di un progetto software, con particolare riferimento all'organizzazione del lavoro, ai piani di prova ed alle tecniche di documentazione. 



B) Applicazioni dell'informatica. 



Espansione delle applicazioni del trattamento automatico dei dati in diversi ambiti della produzione e dei servizi. Sistemi informativi. 

Analisi critica dalle specifiche di progetto alla realizzazione di casi applicativi notevoli. 



C) Il sistema di elaborazione dati. 



Criteri di dimensionamento e di scelta di un sistema calcolatore. 

Analisi dei costi dell'elaborazione dati e relative tecniche di valutazione. 

Modalità d'organizzazione e di gestione di un centro di elaborazione dati. 



D) Informatica e società. 



Configurazione del mercato del settore: offerta di sistemi e loro tipologia; sviluppo e analisi critica del rapporto fra domanda e offerta. 

Esame e valutazione delle conseguenze che il «fatto informatico» porta in ambito sociale. 



Laboratorio. 



Le esercitazioni di laboratorio dovranno concorrere alla realizzazione del progetto comune (vedasi corrispondente laboratorio di sistemi ed automazione), del quale, in questa sede, si approfondirà la parte relativa all'automazione delle procedure. 

Per fare crescere la capacità di osservazione e di comunicazione tecnica, saranno preparate sia visite a centri elettronici di diverso tipo, sia rapporti diretti con esperti; tali attività andranno comunque sintetizzate dagli allievi con relazioni scrittografiche. 



SISTEMI, AUTOMAZIONE E LABORATORIO 



Avvertenze

(omissis)



III Classe  (5 ore, di cui 2 di laboratorio) 



Per quanto riguarda la parte metodologica e dei problemi dell'automazione, nel terzo anno gli allievi raggiungono una prima capacità, non sistematica, di costruire modelli e di simularli. A questo scopo si deve partire da semplici casi concreti. Questi sono presi in massima parte dal mondo fisico. Qualche esempio può essere assunto da problemi di decisione ed ottimizzazione, allo scopo di proporre una certa complessità algoritmica. A questi si aggiunge una prima elementare teoria dei sistemi. 

Per quanto riguarda la parte tecnologica la terza classe si limita allo studio di elementari dispostivi di rilevamento di grandezze fisiche (trasduttori). Questo blocco può essere subito ricollegato allo studio di processi fisici e, negli anni successivi, ai sistemi di acquisizione dati. 



A) Fondamenti e metodi dell'automazione. 



Introduzione intuitiva al concetto di modello, sistema, processo ed esempi relativi. 

Processi di comunicazione nei sistemi. Informazione, codici, messaggi. Introduzione ai sistemi artificiali e all'idea di automa. 

Sistemi fisici di varia natura (meccanica, elettrica, termica, idraulica, ecc.) e relativi modelli con semplici analogie. 

Principi generali di continuità, equilibrio, conservazione. 

Semplici problemi di ottimizzazione, decisione e simulazione, anche attraverso giochi. 



B) Tecnologie dell'automazione. 

Dispositivi elementari di rilevamento di grandezze fisiche: principi di funzionamento. Ad esempio: rilevamento di grandezze meccaniche, termiche, elettriche. 

Problemi relativi alla misura delle grandezze fisiche.

 

Laboratorio. 



Nelle ore di laboratorio si svolgeranno anzitutto esercitazioni tendenti a rafforzare la capacità di individuare semplici modelli di sistema naturali, artificiali e misti. Si consiglia come fase progettuale il dimensionamento di semplici componenti meccanici ed elettrotecnici, con uso di cataloghi e tabelle. 

Alcune esercitazioni successive saranno svolte in modo da avvalersi del centro di calcolo e dei laboratori di elettronica oltre che di altri laboratori, tenendo conto dello sviluppo degli argomenti trattati nelle altre discipline. 





IV Classe  (5 ore, di cui 3 di laboratorio)

 

Nel quarto anno la capacità di costruire modelli si rafforza con l'acquisizione di alcuni concetti e tecniche della simulazione, sia nel campo deterministico che stocastico. 

Dal punto di vista della tecnologia si riprendono alcuni argomenti del corso di elettronica digitale, che vengono qui sviluppati fino allo studio di sistemi con unità programmabili. Questa parte deve essere coordinata con l'insegnamento dell'elettronica. 



A) Fondamenti e metodi dell'automazione. 



Costruzione di modelli deterministici, relativi a sistemi fisici di diversa complessità. 

Modelli stocastici, loro caratteristiche e metodologie di costruzione per la simulazione di semplici sistemi. Cenni ai linguaggi speciali: di simulazione. 

Dal modello alla realizzazione del programma. La fase di verifica. 



B) Tecnologie dell'automazione. 



Sistemi con unità di governo programmabili e loro utilizzazione. Caratteristiche delle unità di governo programmabili: architetture problemi di ingresso/uscita (modalità di trasferimento dati, priorità, interruzioni). 



Laboratorio. 



Nella prima parte dell'anno e possibilmente con sistemi reali, si curerà la generazione e prova dei programmi per almeno un modello di simulazione. 

Nella seconda parte si curerà la generazione e prova di semplici programmi su minicomputer o, in assenza, su minicalcolatori, eventualmente senza supporto di software di base e comunque in modo coordinato con lo sviluppo degli argomenti svolti sia in informatica che in elettronica, tenuto conto anche delle risorse disponibili. 





V Classe  (7 ore, di cui 4 di laboratorio) 



Nella prima parte del quinto anno viene completato lo sviluppo delle tecnologie particolarmente pertinenti all'automazione con speciale interesse per l'interazione informatica-elettronica. Questa parte va strettamente coordinata con le due discipline collaterali. 

Nella seconda parte si conclude la trattazione dei problemi e metodi generali dell'automazione, mediante una panoramica sui vari sistemi automatici. Questa deve essere condotta non come una semplice elencazione di applicazioni, del resto difficile, ma come una rassegna di tipologie di automazione che giunga anche a mostrare i problemi ed i principi fondamentali di ciascun tipo. È consigliabile introdurre lo studio di un caso particolare, specialmente quando si dispone di documentazione originale o si possono intraprendere contatti diretti con coloro che vi hanno lavorato. Questo studio è il modo migliore per favorire anche la comprensione dei riflessi umani, sociali, culturali, economici, dell'automazione. 

Un obiettivo fondamentale del quinto anno è il raggiungimento di una capacità progettuale sufficientemente completa, che utilizzi le conoscenze acquisite complessivamente nel triennio. Questa viene raggiunta essenzialmente in laboratorio dove, con una indispensabile interazione con le altre discipline dell'indirizzo, si propongono agli allievi progetti di automazione che usano tecnologie miste elettronico-informatiche. 



A) Tecnologie dell'automazione. 



Gestione delle risorse di un sistema dedicato all'acquisizione dati e al controllo di processo. Sistemi operativi Real Time. 

Motivazioni per l'uso di linguaggi speciali per l'automazione di processi produttivi: loro caratteristiche ed eventuali applicazioni ad un particolare settore produttivo. 

Cenni alle metodologie di costruzione degli interpreti. 

Gestione di sottosistemi I/O dedicati al collegamento con strumentazione analogica e digitale. 

Il trattamento di dati digitali (riconoscimento, correlazione, analisi spettrale, filtraggio). 

Problemi connessi alla gestione software della trasmissione dati. 

Metodologie di progettazione di sistemi integrati hardware/software per l'acquisizione dati ed il controllo di processi. 



B) Fondamenti e metodi dell'automazione. 



Tipologie di processi in base alla loro natura ed in relazione alla modalità di controllo. Per quanto riguarda la natura si distingueranno, ad esempio, processi continui, servomeccanismi, automi industriali, sistemi di acquisizione dati, grandi sistemi informativi, sistemi per la progettazione automatica, sistemi per il controllo strumentale, ecc. 

Per quanto riguarda le modalità di controllo, si debbono mettere in evidenza i concetti ed i principi generali, come ad esempio la stabilità nei sistemi continui regolati, senza trattare tutte le diverse tecnologie impiegate, a parte quelle informatico-elettroniche, e senza eccessivi formalismi matematici. 

Evoluzione delle diverse tecnologie dell'automazione in riferimento alle cause ed alle conseguenze socio-economiche e culturali del loro sviluppo. 



Laboratorio. 



Nella prima parte si effettueranno esercitazioni tendenti ad ottenere padronanza delle funzioni di sistema operativo realtime. Verranno inoltre scritte alcune semplici routines componenti di un interprete elementare. 

Nella seconda parte, tenendo conto delle competenze maturate nelle altre discipline, sia tecniche che scientifiche, per rafforzare la capacità di affrontare un problema reale con visione sistemistica e per dare concreta risposta alla sua soluzione, sarà realizzato un progetto comune: in esso i diplomati dovranno riscontrare le interazioni fra sistemi ed automazione, elettronica ed informatica. 







�����������3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE



FONTI NORMATIVE:��- Legge 2 febbraio 1990, n.17

 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;��Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 

“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.��

La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.





3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato



Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.



Nello specifico : 



1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 



2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:







Indirizzo: Informatica



Progettazione ed esecuzione di sistemi di elaborazione dati rivolti all’automazione degli apparati di controllo e di misura, al calcolo scientifico e tecnico, alla gestione di processi di vario genere: analisi e progettazione a grandi blocchi dell'hardware e del software, sviluppo di specifici moduli software, produzione della documentazione.

Tecniche di sviluppo di programmi, sia mediante linguaggi di programmazione di tipo e livello adeguato alle diverse applicazioni, sia mediante altri strumenti software di tipo generale e specifico.

Analisi e dimensionamento di piccoli sistemi elettronici impiegati nei sistemi di elaborazione dei dati e nel loro interfacciamento con le periferiche e con le apparecchiatura esterne.

Sistemi di elaborazione dei dati: architetture, sistemi operativi, archivi, reti locali e su larga scala: problemi e tecniche di gestione dei sistemi di elaborazione.  Nocività e prevenzione.

Preventivi di spesa, valutazione delle prestazioni e stima dei sistemi di elaborazione.





4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE



FONTI NORMATIVE :��-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 

“Regolamento per la professione di perito industriale” ;��-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 

“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;��Legge 12 marzo 1957, n. 146

“Tariffa professionale dei periti industriali”. ��



Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 

Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 

In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:



Art. 16   

Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.

		Possono inoltre essere adempiute:

a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;

…omissis…

d) dai periti meccanici, elettricisti ed affini la progettazione, la direzione e l'estimo delle costruzioni di quelle semplici macchine ed installazioni meccaniche o elettriche, le quali   non richiedano la conoscenza del calcolo infinitesimale.

…omissis…



Art. 18 

		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.

…omissis…



L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO



FONTI NORMATIVE:��Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 

“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;

Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 

“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.��

Come evidenziato  nella normativa di settore, chi è in possesso del diploma  di maturità tecnica industriale indirizzo informatico può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nelle scuole e negli istituti di istruzione secondaria, relativamente alle seguenti classi di concorso riportate dal Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C:



AMBITO DISCIPLINARE N.18��N. della classe di concorso�Denominazione della classe��30/C�Laboratorio di informatica gestionale��31/C�Laboratorio di informatica industriale��



6. LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE



Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 

Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche  le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per l’informatica, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1972 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.

Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.

 

Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.

Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.



A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  







6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori



Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.



Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.

Infatti, con l’introduzione dell’Art.8-bis al D.Lgs.n.626/1994 si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione.

Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.

La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.
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